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Quaresima	non	quarantena	
Il	giorno	dell’Epifania	la	liturgia	ci	ha	dato	un	appuntamento:	Si	annuncia	
alla	vostra	carità,	fratelli	carissimi,	che,	permettendo	la	misericordia	di	Dio	
e	del	Signore	nostro	Gesù	Cristo,	il	giorno	4	del	mese	di	aprile	celebreremo	
con	 gioia	 la	 Pasqua	 del	 Signore.	 Sempre	 la	 liturgia	 ci	 indica	 la	 strada	 e	
scandisce	i	tempi	per	farci	trovare	puntuali	all’incontro	con	il	Risorto.		
Domenica	 21	 febbraio	 si	 parte.	 Lo	 scorso	 anno	 abbiamo	 vissuto	 una	
Quaresima	 somigliante	 più	 ad	 una	 quarantena,	 ma	 la	 quarantena	 per	
definizione	 isola,	 separa,	 allontana;	 la	 Quaresima	 unisce,	 avvicina,	
accompagna	verso.	
La	 situazione	 che	 stiamo	 vivendo	 certamente	 sta	 mettendo	 alla	 prova	
ciascuno	 di	 noi.	 Le	 misure	 di	 contenimento	 della	 pandemia,	 il	
distanziamento,	 l’isolamento	 fisico,	 i	 limiti	 che	 la	 nostra	 libertà	 sta	
sperimentando,	sono	così	grandi,	inediti	e	innaturali	che	non	vediamo	l’ora	
di	sbarazzarcene.	Potrebbe	perciò	sembrare	“inutile”	e	perfino	insensato	
desiderare	 vivere	 un	 tempo	 di	 Quaresima.	 Non	 stiamo	 già	 sostenendo	
abbastanza	 rinunce,	 digiuni,	 mortificazioni?	 Non	 stiamo	 già	 portando	
abbastanza	 croci?	La	vita	 ci	 sta	 costringendo	a	 fare	 i	 conti	 con	 il	 nostro	
essere	creature	e	con	i	nostri	 limiti,	ma	il	 tempo	della	Quaresima	se	ben	
vissuto	è	occasione	preziosa	per	interrogare	la	vita	e	a	lasciarci	istruire	da	
essa.	Mi	 sono	 tornate	 in	mente,	 come	 attuali,	 queste	 parole	 del	 teologo	
Dietrich	Bonhoeffer:	“Per	la	maggior	parte	degli	uomini	la	rinuncia	forzata	
alla	progettazione	del	 futuro	significa	subire	 le	esigenze	del	momento	in	
modo	irresponsabile,	superficiale	o	rassegnato;	altri	 invece	continuano	a	
sognare	nostalgicamente	un	futuro	felice	e	cercano	così	di	dimenticare	il	
presente.	Ambedue	questi	atteggiamenti	sono	inaccettabili.		
A	noi	resta	solo	la	via	stretta,	qualche	volta	quasi	introvabile,	di	accogliere	ogni	giorno	come	se	fosse	l’ultimo,	
e	 di	 vivere	 però	 nella	 fede	 e	 nella	 responsabilità	 come	 se	 ci	 fosse	 ancora	 un	 grande	 futuro	 davanti	 a	
noi.	Pensare	e	agire	pensando	alla	prossima	generazione,	ed	essere	contemporaneamente	pronti	ad	andarcene	
ogni	giorno,	senza	paura	e	senza	preoccupazione:	questo	è	l’atteggiamento	che	praticamente	ci	è	imposto	e	
che	non	è	facile,	ma	tuttavia	è	necessario	mantenere	coraggiosamente.”.		
Non	facciamoci	trovare	impreparati.	don	Marco	

***	
Gli avvisi sul tuo telefono 
Se	 vuoi	 ricevere	 sul	 tuo	 telefonino	 avvisi,	 volantini,	 calendario	
settimanale	delle	 celebrazioni,	 Informatore	mensile	 e	 inviti	 entra	nel	
gruppo	bacheca	Whatsapp	RESTA	CON	NOI.		
	
In	 un	 gruppo	 bacheca	 solo	 agli	 amministratori	 è	 possibile	 inviare	
messaggi,	così	da	poter	ricevere	solo	messaggi	e	comunicazioni	ufficiali.		
In	qualsiasi	momento	sarà	possibile	uscire	dal	gruppo.	

	
	

Per	entrare	nel	gruppo,	inquadra	questo	codice	con	la	fotocamera			
dell’applicazione	Whatsapp	

 

 
Dietrich	Bonhoeffer	

 

Impegno 
Può darsi che domani 
spunti l’alba  
dell’ultimo giorno:  
allora,  
non prima,  
noi interromperemo 
volentieri il lavoro  
per un futuro migliore. 
 
 
 
 
 
 



NUOVI	CHIERICHETTI	

Mamma,	 papà…	 voglio	 fare	 il	 chierichetto!	 E	 noi,	 sorpresi…	bello,	 bravo.	Non	ne	 aveva	mai	 accennato	
prima,	ma	un	giorno	se	ne	esce	con	questo	desiderio,	e	come	possono	non	essere	contenti	e	d’accordo	con	
questa	scelta	due	genitori	che	hanno	fatto	entrambi	i	chierichetti?	
Ho	perso	il	conto	degli	anni	passati	servendo	all’altare,	un’esperienza	che	mi	ha	lasciato	un’infinità	di	bei	
ricordi:	la	mia	prima	messa	di	mezzanotte	a	Natale,	le	benedizioni	delle	case,	le	S.	Messe	solenni	in	cui	si	
indossava	la	cotta	rossa,	l’incenso,	e	poi	l’odore	della	sacrestia…quell’inconfondibile	odore	della	sacrestia	
della	chiesa	di	Monticello.	Poi	però	mi	ricordo	anche	i	rimproveri	che	 il	severo	don	Natale	rivolgeva	ai	
chierichetti	che	sbagliavano	qualcosa	nel	servir	Messa,	che	di	distraevano,	o	che	non	erano	pronti	e	lesti	
nel	recepire	le	sue	indicazioni	o	nel	rispondere	alle	sue	domande.		
Tutto	questo	mi	è	tornato	alla	mente	domenica	24	gennaio	quando,	durante	la	S.	Messa,	Giada,	Emma,	Sofia,	
Alice,	Tommaso	e	Livia	sono	stati	accolti	come	nuovi	chierichetti.	Che	bello	-	e	che	emozione	-	vedere	la	
loro	gioia	ed	il	loro	entusiasmo	quando	hanno	risposto	ECCOMI,	quando	a	memoria	hanno	pronunciato	la	
loro	promessa	da	ministranti	con	la	quale	si	sono	impegnati	a	servire	con	gioia	nelle	celebrazioni	liturgiche	
diventando	collaboratori	del	sacerdote.	Che	bello	vederli	orgogliosi	ed	emozionati	nell’indossare	per	 la	
prima	volta	la	loro	veste.	Che	bello	vedere	la	comunità	che	li	applaudiva.	
Non	sono	certo	che	siano	pienamente	consapevoli	del	loro	ruolo,	dei	gesti	e	dei	significati	della	liturgia,	ma	
sono	certo	che	il	loro	compito	lo	faranno	con	impegno,	dedizione,	serietà	e	costanza,	ma	soprattutto	con	lo	
spirito	di	 servizio	 che	 spesso	manca	agli	 adulti.	Così	 come	sono	certo	che	 tutto	 il	buono	che	sapranno	
mettere	nel	loro	servizio	all’altare	possano	poi	dimostrarlo	e	trasferirlo	anche	nella	vita	di	tutti	i	giorni,	a	
casa	a	scuola	e	nello	sport.		
L’augurio	è	che	affrontiate	al	meglio	questa	esperienza	e	che	il	diventare	chierichetti	sia	per	voi	un	modo	
per	 vivere	 concretamente	 la	 fede,	 trascorrendo	 insieme	ad	altri	 ragazzi	momenti	di	 gioia	ma	anche	di	
divertimento.	Non	 serve	 diventare	 dei	 chierichetti	 perfetti,	 don	Marco	 e	 la	 comunità	 vi	 perdoneranno	
qualche	 sbaglio,	ma	 cercate	 di	 conservare	 sempre	 l’impegno	 e	 l’entusiasmo	 di	 domenica,	 così	 come	 il	
sorriso,	che	nemmeno	le	mascherine	protettive	hanno	potuto	cancellare.	Michela	e	Mauro	Viganò	

---	
La	 vestizione	 dei	 nuovi	 chierichetti	 è	 sempre	
un’emozione,	soprattutto	se	vissuta	da	genitori;	nella	
celebrazione	 della	 scorsa	 domenica,	 siamo	 stati	
colpiti	in	particolare	da	due	aspetti.		
Le	flebili	e	titubanti	voci	dei	nostri	bambini	che	hanno	
risposto	 “Eccomi!”	 alzandosi	 dai	 loro	 posti,	 si	 sono	
tramutate	 in	 uno	 squillante	 “Sì,	 lo	 vogliamo”	 nel	
momento	in	cui	sono	diventati	una	piccola	comunità	
nella	comunità.		La	promessa	recitata	a	memoria,	che	
ci	 ha	 fatto	 percepire,	 anche	 se	 forse	 non	 se	 ne	
capivano	bene	le	parole,	una	enorme	forza	in	questo	
gruppetto	 di	 bambini	 che	 ha	 scelto	 di	mettere	 una	

piccola	parte	del	proprio	tempo	a	servizio	delle	celebrazioni.	La	scelta	di	essere	o	non	essere	chierichetto	
è	molto	 personale	 e,	 supportato	 dalla	 famiglia,	ma	 senza	 eccessive	 pressioni,	 ogni	 bambino	 ha	 potuto	
valutare	liberamente	se	aderire	o	meno	alla	proposta	arrivata	dalle	catechiste	e	da	don	Marco.	E	queste	
scelte	individuali	hanno	preso	forza	nel	momento	in	cui	ognuno	di	loro	si	è	trovato	a	fianco	di	compagni	e	
amici	che	hanno	deciso	di	affrontare	questa	nuova	avventura.	
In	questo	anno	particolare,	dopo	la	vestizione,	i	bambini	sono	tornati	ai	loro	posti	sulle	panche,	vicino	alle	
loro	 famiglie.	 Questo	 gesto,	 imposto	 dalle	 normative	 per	 il	 contenimento	 della	 pandemia	 che	 non	
permettono	di	avere	troppe	persone	sull’altare,	si	è	in	realtà	rivelata	un	segno.	Le	vesti	bianche	e	rosse	tra	
le	panche	ci	hanno	fatto	percepire	come	l’essere	chierichetti	non	si	esaurisce	una	volta	finito	il	servizio	
sull’altare.	Si	è	chierichetti	sempre,	in	ogni	celebrazione,	in	qualunque	posto	ci	si	sieda,	ovunque.	Le	parole	
recitate	dai	bambini	rappresentano	un	vero	impegno:	“Prometto	anche	che	la	mia	condotta,	in	chiesa,	in	
casa,	a	scuola,	con	gli	amici	e	in	ogni	luogo,	sarà	conforme	ai	tuoi	esempi.”	
Ringraziamo	don	Marco,	Alice	e	Mirea	che	hanno	seguito	 la	preparazione	dei	nostri	bambini	 in	queste	
settimane	con	un’enorme	attenzione,	non	solamente	agli	elementi	tecnici	e	alle	mille	parole	nuove	che	un	
chierichetto	deve	conoscere	per	sapersi	muovere	sull’altare	 tra	un	cantare	e	 le	ampolline,	ma	con	uno	
sguardo	speciale	alle	loro	e	alle	nostre	emozioni.	Laura	e	Matteo	Giussani	
 



MESSAGGIO	PER	LA	43A	GIORNATA	NAZIONALE	PER	LA	VITA	7	febbraio	2021	-	Libertà	e	vita	
La	pandemia	ci	ha	fatto	sperimentare	in	maniera	inattesa	e	drammatica	la	limitazione	delle	libertà	personali	e	
comunitarie,	portandoci	a	riflettere	sul	senso	profondo	della	 libertà	 in	rapporto	alla	vita	di	 tutti:	bambini	e	
anziani,	giovani	e	adulti,	nascituri	e	persone	in	fin	di	vita.	Nelle	settimane	di	forzato	lockdown	quante	privazioni	
abbiamo	sofferto,	specie	in	termini	di	rapporti	sociali!	Nel	contempo,	quanta	reciprocità	abbiamo	respirato,	a	
riprova	 che	 la	 tutela	 della	 salute	 richiede	 l’impegno	 e	 la	 partecipazione	 di	 ciascuno;	 quanta	 cultura	 della	
prossimità,	quanta	vita	donata	per	far	fronte	comune	all’emergenza!	
Qual	è	il	senso	della	libertà?	Qual	è	il	suo	significato	sociale,	politico	e	religioso?	Si	è	liberi	in	partenza	o	lo	si	
diventa	con	scelte	che	costruiscono	legami	liberi	e	responsabili	tra	persone?	Con	la	libertà	che	Dio	ci	ha	donato,	
quale	società	vogliamo	costruire?	Sono	domande	che	 in	certe	stagioni	della	vita	 interpellano	ognuno	di	noi,	
mentre	torna	alla	mente	il	messaggio	chiaro	del	Vangelo:	“Se	rimanete	fedeli	alla	mia	parola,	sarete	davvero	
miei	discepoli;	conoscerete	la	verità	e	la	verità	vi	farà	liberi”	(Gv	8,31-32).	I	discepoli	di	Gesù	sanno	che	la	libertà	
si	può	perdere,	fino	a	trasformarsi	in	catene:	“Cristo	ci	ha	liberati	–	afferma	san	Paolo	–	perché	restassimo	liberi;	
state	saldi	e	non	lasciatevi	imporre	di	nuovo	il	giogo	della	schiavitù”	(Gal	5,1).	
Una	libertà	a	servizio	della	vita	
La	Giornata	per	la	Vita	2021	vuol	essere	un’occasione	preziosa	per	sensibilizzare	tutti	al	valore	dell’autentica	
libertà,	nella	prospettiva	di	un	suo	esercizio	a	servizio	della	vita:	la	libertà	non	è	il	fine,	ma	lo	“strumento”	per	
raggiungere	il	bene	proprio	e	degli	altri,	un	bene	strettamente	interconnesso.	
A	ben	pensarci,	la	vera	questione	umana	non	è	la	libertà,	ma	l’uso	di	essa.	La	libertà	può	distruggere	se	stessa:	
si	può	perdere!	Una	cultura	pervasa	di	diritti	individuali	assolutizzati	rende	ciechi	e	deforma	la	percezione	della	
realtà,	genera	egoismi	e	derive	abortive	ed	eutanasiche,	interventi	indiscriminati	sul	corpo	umano,	sui	rapporti	
sociali	e	sull’ambiente.	Del	resto,	la	libertà	del	singolo	che	si	ripiega	su	di	sé	diventa	chiusura	e	violenza	nei	
confronti	 dell’altro.	 Un	 uso	 individualistico	 della	 libertà	 porta,	 infatti,	 a	 strumentalizzare	 e	 a	 rompere	 le	
relazioni,	distrugge	la	“casa	comune”,	rende	insostenibile	la	vita,	costruisce	case	in	cui	non	c’è	spazio	per	la	vita	
nascente,	moltiplica	solitudini	in	dimore	abitate	sempre	più	da	animali	ma	non	da	persone.	Papa	Francesco	ci	
ricorda	 che	 l’amore	 è	 la	 vera	 libertà	 perché	 distacca	 dal	 possesso,	 ricostruisce	 le	 relazioni,	 sa	 accogliere	 e	
valorizzare	 il	prossimo,	 trasforma	 in	dono	gioioso	ogni	 fatica	e	 rende	capaci	di	 comunione	 (cfr.	Udienza	12	
settembre	2018).	
Responsabilità	e	felicità	
	Il	binomio	“libertà	e	vita”	è	inscindibile.	Costituisce	un’alleanza	feconda	e	lieta,	che	Dio	ha	impresso	nell’animo	
umano	per	consentirgli	di	essere	davvero	felice.	Senza	il	dono	della	libertà	l’umanità	non	sarebbe	se	stessa,	né	
potrebbe	dirsi	autenticamente	legata	a	Colui	che	l’ha	creata;	senza	il	dono	della	vita	non	avremmo	la	possibilità	
di	lasciare	una	traccia	di	bellezza	in	questo	mondo,	di	cambiare	l’esistente,	di	migliorare	la	situazione	in	cui	si	
nasce	e	cresce.	L’asse	che	unisce	la	libertà	e	la	vita	è	la	responsabilità.	Essa	è	la	misura,	anzi	il	laboratorio	che	
fonde	insieme	le	virtù	della	giustizia	e	della	prudenza,	della	fortezza	e	della	temperanza.	La	responsabilità	è	
disponibilità	all’altro	e	alla	speranza,	è	apertura	all’Altro	e	alla	felicità.	Responsabilità	significa	andare	oltre	la	
propria	libertà	per	accogliere	nel	proprio	orizzonte	la	vita	di	altre	persone.	Senza	responsabilità,	libertà	e	vita	
sono	destinate	a	entrare	in	conflitto	tra	loro;	rimangono,	comunque,	incapaci	di	esprimersi	pienamente.	
Dire	“sì”	alla	vita	è	il	compimento	di	una	libertà	che	può	cambiare	la	storia.	Ogni	uomo	merita	di	nascere	e	di	
esistere.	Ogni	essere	umano	possiede,	 fin	dal	concepimento,	un	potenziale	di	bene	e	di	bello	che	aspetta	di	
essere	 espresso	 e	 trasformato	 in	 atto	 concreto;	 un	 potenziale	 unico	 e	 irripetibile,	 non	 cedibile.	 Solo	
considerando	 la	 “persona”	 come	 “fine	 ultimo”	 sarà	 possibile	 rigenerare	 l’orizzonte	 sociale	 ed	 economico,	
politico	e	 culturale,	 antropologico,	 educativo	e	mediale.	 L’esercizio	pieno	della	 libertà	 richiede	 la	Verità:	 se	
desideriamo	servire	la	vita	con	vera	libertà	occorre	che	i	cristiani	e	tutti	gli	uomini	di	buona	volontà	s’impegnino	
a	conoscere	e	far	conoscere	la	Verità	che	sola	ci	rende	liberi	veramente.	Così	potremo	accogliere	con	gioia	“ogni	
vita	umana,	unica	e	irripetibile,	che	vale	per	se	stessa,	costituisce	un	valore	inestimabile	(Papa	Francesco,	25	
marzo	2020,	a	25	anni	dall’Evangelium	vitae).	Gli	uomini	e	le	donne	veramente	liberi	fanno	proprio	l’invito	del	
Magistero:	 “Rispetta,	difendi,	 ama	e	 servi	 la	 vita,	 ogni	 vita,	 ogni	 vita	umana!	 Solo	 su	questa	 strada	 troverai	
giustizia,	sviluppo,	libertà,	pace	e	felicità!”.	

Il	Consiglio	Episcopale	Permanente	della	Conferenza	Episcopale	Italiana	
***	

DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

CONSIGLIARE	I	DUBBIOSI	

Seguendo	l'ordine	del	Catechismo	della	Chiesa	Cattolica,	la	prima	opera	di	misericordia	
così	suggerisce:	"consigliare	i	dubbiosi".	Prima	di	tentare	di	comprendere	meglio	questo	
consiglio,	credo	sia	opportuno	fare	una	considerazione:	vi	è	un	dubbio	positivo	e	vi	è	un	
dubbio	negativo.	



Vi	è	un	dubitare	che	paralizza,	che	rende	incapaci	di	prendersi	delle	responsabilità	e	porta	a	scaricare	il	peso	
della	scelta	e	della	decisione	delegandola	a	chi	consiglia.	Vi	è	un	dubbio	che	genera	scetticismo	e	indifferenza,	
disimpegno	e	insicurezza.	
Questo	dubitare	porta	quasi	a	elemosinare	consigli	a	chiunque	capiti	a	tiro,	dimenticando	quanto	il	libro	del	
Siracide	al	capitolo	37	raccomanda:	Ogni	consigliere	suggerisce	consigli,	ma	c'è	chi	consiglia	a	proprio	vantaggio.	
Guàrdati	da	un	consigliere,	infòrmati	quali	siano	le	sue	necessità	-	egli	nel	consigliare	penserà	al	suo	interesse	-	
perché	non	getti	la	sorte	su	di	te	e	dica:	«La	tua	via	è	buona»,	poi	si	terrà	in	disparte	per	vedere	quanto	ti	accadrà.	
Non	consigliarti	con	chi	ti	guarda	di	sbieco,	nascondi	la	tua	intenzione	a	quanti	ti	invidiano.	
Questo	cattivo	dubitare	porta	a	delegare	la	propria	libertà	ad	altri,	per	la	sola	paura	di	decidere	e	di	prendere	
su	di	sé	la	responsabilità	della	decisione	stessa.	
Vi	è	poi	un	dubitare	buono	che	è	atto	umano	fecondo,	quasi	necessario	per	l'uomo	perché	la	fede	e	la	vita	non	
diventino	arroganti,	un	dubitare	che	è	spinta	a	cercare	oltre,	a	non	accontentarsi,	ad	uscire	dalle	proprie	piccole	
sicurezze,	non	sempre	veritiere.	Nella	Storia	della	colonna	infame,	Alessandro	Manzoni	scrive	che	è	men	male	
l'agitarsi	nel	dubbio,	che	il	riposar	nell'errore.	
Il	cardinal	Martini	ci	ha	insegnato	la	necessità	di	un	continuo	dialogo	tra	il	credente	che	è	in	noi	e	il	non	credente	
che	in	noi	che	dubita,	perché	la	vera	differenza	non	è	quella	tra	credenti	e	non	credenti,	ma	tra	persone	pensanti	
e	non	pensanti.		Le	persone	pensanti	sono	coloro	che	fanno	spazio	dentro	di	sé	alle	ragioni	dell’«altro»;	lo	fanno	
non	per	consegnarsi	all’incertezza	o	al	dubbio,	ma	per	render	più	mature	le	proprie	convinzioni.	
Il	dubbio	buono	fa	parte	della	vita.	Costringe	ad	interrogarsi,	a	non	diventare	rigidi	e	a	rimanere	in	cammino	e	
nella	ricerca	della	verità.	Nell'uno	e	nell'altro	caso,	è	atto	di	carità	e	di	misericordia	consigliare.	
Consigliare	è	servire	la	libertà	dell'altro.	È	prendere	per	mano	il	dubbioso	per	portarlo	a	contatto	con	le	sue	
risorse	migliori	alle	quali	egli	deve	imparare	ad	attingere.	
Per	un	buon	consigliare	occorre	imparare	a	non	sostituirsi	e	a	non	forzare	la	volontà	dell'altro	per	condurlo	
dove	si	vuole.	Occorre	astenersi	dell'avere	potere	su	colui	che	chiede	consiglio	perché	consigliare	non	è	mai	
adulare,	sedurre	e	tanto	meno	manipolare.	Occorre	non	avere	interessi	da	difendere,	neppure	quello	di	essere	
rassicurati	o	confermati	sul	proprio	valore,	prestigio	e	autorevolezza.	Per	questo	motivo	la	prima	qualità	da	
avere	per	un	buon	consigliare	(per	la	verità	necessaria	anche	quando	si	chiede	consiglio)	è	l'umiltà.	
Il	buon	"consigliere"	non	è	il	consulente	o	l'esperto	che	aiuta	da	dietro	una	cattedra	ad	affrontare	problemi	o	
questioni,	ma	è	una	persona	che	sa	ascoltare	e	accogliere	dentro	di	sé	non	solo	il	dubbio	dell'altro,	ma	l'altro	
stesso,	 ascoltandolo	 in	 profondità;	 è	 persona	 capace	 di	 vedere	 e	 comprendere	 le	 debolezze	 ma	 anche	 le	
potenzialità	del	"dubbioso".		L'arte	del	consigliare	passa	attraverso	l'ascolto	della	sofferenza	di	colui	che	dubita	
senza	mai	giudicarla	o	sminuirla.		Consigliare	non	è	dire	all'altro	cosa	deve	fare	ma	aiutarlo	a	trovare	la	risposta	
da	sé	e	che	spesso	solo	dentro	di	sé	può	trovare.	
Anche	se	l’espressione	‘consigliare	i	dubbiosi’	sembra	delineare	con	chiarezza	la	parte	positiva	(il	consigliere)	
e	la	parte	negativa	(il	dubbioso),	è	opportuno	ricordare	che	l'etimologia	della	parola	'consigliare'	ci	consegna	
due	possibili	significati:	fare	silenzio	insieme,	ma	anche	sedere	insieme.	La	strada	ancora	una	volta	è	quella	del	
farsi	vicini,	farsi	prossimo,	del	prendersi	cura	dell'altro.	
Infine	il	consigliare	chiede	insieme	una	grande	capacità	di	realismo	per	indicare	non	mete	ideali	e	mirabili,	ma	
in	quel	momento	irraggiungibili,	ma	strade	e	sentieri	seriamente	e	concretamente	percorribili	proprio	da	quella	
persona	che	si	ha	davanti.	Nello	stesso	tempo	chiede	anche	una	certa	capacità	di	profezia,	ovvero	la	capacità	di	
indicare	vie	inedite	e	nuove,	liberate	dai	luoghi	comuni	e	da	rigide	ideologie	morali,	ma	suggerite	dalla	speranza.	
Il	poeta	Erich	Fried	scrisse:	abbi	paura	di	chi	ti	dice	che	non	ha	dubbi,	e	senza	paura,	ci	è	chiesto	di	consigliare	
coloro	che	abitano	nel	dubbio.	

***	
APPUNTAMENTI	DI	FEBBRAIO	NELLA	PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		

 

2 Febbraio  Candelora Ore 16.30 S. Messa con benedizione del pane e della gola 
3 Febbraio  S. Biagio    Ore 16.30 S. Messa con benedizione del pane 
5 Febbraio  S. Agata Ore 16.30 S. Messa per le Donne 
7 Febbraio Ore 10.00  S. Messa “Festa della vita” 
11 Febbraio  Ore 16.30 S. Messa per gli ammalati 
12-13-14 Febbraio  S. Quarantore secondo il programma esposto in bacheca 
18 Febbraio Ore 8.30 – 16.30 Adorazione Eucaristica libera 
 

21 Febbraio 1° di Quaresima  ore 15.00 Vespri e benedizione 
Tutte le domeniche di Quaresima  ore 15.00 Vespri 
Tutti i venerdì di Quaresima  ore 15.00 e 20.30 Via Crucis 
    

28 Febbraio  ore 10.00 S. Messa con presentazione dei Cresimandi 
 


